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licatezza tanto non mi promette . Voi impallidite 
al falò nome di cilizj, di digiuni, di flagelli ; le li­
moline vi fon molelle , le pellegrinazioni nocevo- 
li, le veglie tormentofe. Che dunque fi avrà a fare? 
Ricorrerete all’Indulgenze . Ma quando ? Quelle» 
che non guadagnate in vita, come potrete pro­
mettervi , miei Carifsimi , di guadagnarle in mor­
te? Vi lulìngate forfè colle corone, colle medaglie, 
colle croci, che tenete, ed in cui ftan ripolle le in­
dulgenze , che fi guadagnanoin articolo di morte ? 
Ma fe non averete quello tempo ? £ avendo il tem­
po , fe non vi riufcirà il guadagno ? Almeno ora le 
non li accerta il guadagno di una , fi lpera di gua­
dagnacene un’ altra : Ma allora perdura queli'ulti- 
ma , qual altra fi porrà fperare ? £ voi vorrere met­
tere un negozio di sì grande importanza in un pe­
ricolo così evidente ad incontrarli, come difficul- 
tofo ad evitarlo ?

Sperate forfè, chele abbiano a guadagnare^ 
altri per voi, dappoi che voi avrete lalciato di più 
vivere in quello Mondo ? Ma quello, che voi tra- 
fcuralle di fare per voi medefimi , come farà per 
fare Iddio , che per voi ftelsi fien’ altri diligenti nel 
farlo ? Sappiamo, che giovino all’Anime purganti 
le indulgenze, applicate per modo di fuffragio , 
quando dalla Chielà quella applicazione vien per­
meila a chi le guadagna ; rna non lappiamo, fe in-, 
effetto giovino a quell’anima, per cm fi applicano.
Io leggo apprefiò gravifsimi Autori : Nan enim cer- 
tttm di, an huyifmodi(uffra.'rium divina ddifencordia pro 
illarum liberai ione accceptum habuerit. £ quel eh e 
più » e fa molto al cafo noftro : Deinde id faffr agio-

rum


